
«GLI STATI UNITI, gli europei e altri ancora

nella Regione hanno affermato che tale isola-

mento non può essere rimosso senza la mia

rimozione. Se da un lato c’è la rimozione del-

l’isolamento e dall’al-

tro ci sono io, dobbia-

mo rimuovere l’isola-

mento e far cessare

così le sofferenze dei palestine-
si». Parola di Ismail Haniyeh. Il
premier palestinese (Hamas) si
dice disposto in linea di princi-
pio a farsi da parte se ciò servisse
a rimuovere l’isolamento inter-
nazionaleneiconfrontidella lea-
dership dell’Anp. Al gruppo di
giornalisti che lo accerchiano al-
l’uscitadiunamoschea,al termi-
ne delle preghiere del venerdì,
Haniyeh annuncia la sua dispo-
nibilità a farsi da parte e confer-
ma che i suoi recenti colloqui
con il presidente dell’Anp Abu
Mazen, dopo un periodo di ge-
lo, sono stati positivi. «Abbiamo
gettato le basi - spiega - per la co-
stituzione di un governo di uni-
tà nazionale e riprenderemo il
dialogo fra le fazioni la settima-

na prossima nella speranza di
concludere il tutto indue-tre set-
timane». L’altro ieri Abu Mazen
ha avuto una lunga telefonata
con il leader in esilio di Hamas,
Khaled Meshaal, che risiede a
Damasco.
La stampa palestinese ha defini-
to ieri quel colloquio «positivo».
In risposta ad una domanda Ha-
niyehharibaditochela lineapo-
liticadelnuovogovernosi ispire-
rà al Documento dei prigionieri,
ossia a un dettagliato documen-
to sottoscritto a maggio in un
carcere israeliano dai dirigenti
delleprincipali fazionipalestine-
si. Questo testo, che non men-

ziona apertamente lo Stato di
Israele, rappresenta un minimo
comun denominatore delle
principali forzepoliticheneiTer-
ritori. L’obiettivo principale del
nuovo governo sarà quello di ri-
muovere l’isolamento interna-
zionaledecretatonelmarzoscor-
soal finediobbligareHamasari-
conoscere il diritto alla esistenza
di Israele, a riconosceregli impe-
gniassuntidall’Anpearinuncia-
re al ricorso alla violenza.
Mustafa Barghuti, un esponente
politico indipendente che nelle
ultime settimane ha mediato fra
Hamas ed al-Fatah, ha precisato
che il nuovo governo dovrà «ri-
spettarel’esitodelleelezionipoli-
tiche del gennaio 2006», ossia
confermare un ruolo privilegia-
to di Hamas che le ha vinte; do-
vrà «salvaguardare gli interessi
del popolo palestinese» e difen-
dere «la unità nazionale». In ba-
se agli accordi finora raggiunti,
stando alla stampa palestinese,
il nascente governo di unità na-
zionale dovrebbe essere formato
da ministri tecnici, formalmen-
te staccati dai partiti, e il nuovo
premierdovrebbeessereunaper-
sonalità indipendente, indicata
daHamasmaaccettatadalpresi-
dente. Il raìsesigechesiaaccetta-
bile anche, e forse soprattutto,
per la comunità internazionale.
Nei giorni scorsi, secondo la
stampa,Hamashaproposto l’at-
tuale ministro della Sanità Bas-

sem Naim: un giovane chirurgo
che ha studiato in Germania e
che ha perso uno dei suoi figli in
un combattimento fra miliziani
di Hamas e soldati israeliani a
Gaza tre anni fa. Naim però non
sarebbe stato accettato da Abu
Mazen perchè, benchè formal-
menteindipendente,ègià«mar-
cato» dalla partecipazione al go-
verno islamico. Crescono inve-
ce le quotazioni di Muhammed
Shubeir,un riccouomo di affari,
che in passato è stato presidente
della Università islamica di Ga-
za. Altri nomi di docenti univer-
sitari fanno parte, secondo
l’agenzia palestinese Maan, del-
la rosa dei quattro proposti l’al-
tro ieri al raìs. Oltre a Naim e a
Shubeirèstataregistrata lacandi-
daturadi ZuheirKheil, presiden-
te di un ateneo palestinese, e di
Khaled al Hindi, attuale dirigen-
tedell’Università islamica.Unal-
tro nome che viene spesso men-
zionato è quello di Kamalen
Shaath, l’attuale presidente del-
la Università islamica di Gaza.

ROMA È il momento di provare a
fare di più per l'Afghanistan, con
un rilancio deciso dell'azione in-
ternazionale, un potenziamento
degli aspetti politici, economici
ed umanitari della cooperazione
con quel paese, fino ad arrivare
adunanuovaconferenzainterna-
zionale che coinvolga i paesi del-
la regione. Con queste linee di
principio in mente, Massimo
D'Alema arriva oggi a Kabul per
incontrare lemassimeautoritàaf-
ghane, in uno dei momenti più
delicatidella storia recentedelpa-
ese, con i talebani che hanno rial-
zatolatestaechecontrollanoam-
pie zone dell'Afghanistan dove la
violenza è tornata a fare vittime
quotidianamente.Èforsenecessa-

rio «un ripensamento delle linee
d'azione», ha osservato l’altro ieri
il capo della diplomazia italiana.
Non si tratta certo di tirarsi indie-
trodagli impegnigiàpresi. I solda-
ti italiani rimangono nel paese,
così come vogliono gli impegni
internazionalipresi dall'Italia con
l'Onu e la Nato. Quando il titola-
redellaFarnesinaparladi ripensa-
re le lineed'azioneprendesempli-
cemente atto del fatto che «sul
piano meramente militare è diffi-
cile trovare una soluzione alla cri-
si in atto». È quindi necessario
provare a trovare strade nuove
più articolate con appunto una
più forte componente politica,
economica ed umanitaria.
D'Alema parlerà di tutto questo

con il presidente Hamid Karzai,
con il ministro degli Esteri, Ran-
gin Dafar Spanta, con il rappre-
sentantespecialedelsegretarioge-
nerale dell' Onu, Tom Koenings.
Intanto però le sue dichiarazioni
hannoriacceso ladiscussionesul-
la presenza delle truppe italiane
in Afghanistan. Argomento «cal-
do» per l'Unione, divisa al suo in-
ternoconla sinistraradicale chea
granvocechiedeil ritirodeisolda-
ti italiani, e «sotto attacco» dal
centrodestra che con Forza Italia
in prima fila accusa il titolare del-
la Farnesina di «rovesciare la poli-
tica estera italiana secondo le ri-
chiestedellasinistraestrema».Sul-
la presenza italiana in Afghani-
stan interviene anche il presiden-

tedella Camera Fausto Bertinotti,
che in un'intervista televisiva evi-
tadientrarenellapolemicapoliti-
ca, ma parlando delle missioni in
Iraqed inAfghanistannonesitaa
definirle «operazioni di guerra».
Nella maggioranza le parole del
ministrodegliEsterihannoavuto
una lettura diversa e per tutta la
giornata gli esponenti dell'Unio-
ne si sono equamente divisi tra
chi chiede il ritiro e chi invece
nonrimette indiscussione lamis-
sioneitaliana.Se il frontemodera-
to si presenta compatto e senza
sfumature, lo stesso si può dire
della sinistra radicale che è altret-
tanto unità nel chiedere il ritiro
immediato dei soldati italiani.
Questa volta poì a mettersi di tra-

versononsonosolo i famosi«dis-
sidenti», ma gli stessi segretari
chesulcapitoloafghanononsen-
tono ragioni. Il segretario Franco
Giordano è consapevole delle di-
visioni all'interno della maggio-
ranza, ma non è disposto a fare
sconti: «Al di là delle differenze di
giudizio con altre forze dell'Unio-
ne -è il ragionamentodel segreta-
rio - penso infatti che sia matura
la proposta di ritirare le truppe
dall'Afghanistan per impiegarle
in Medio Oriente». Concordano
anche i Verdi che con AlfonsoPe-
coraroScaniosentenziano«il falli-
mento della presenza militare»,
mentreIacopoVenierdelPdcista-
biliscecomeunicoobiettivo«il ri-
tiro dei nostri soldati».

■ / Gerusalemme

IN FIN DEI CONTI la temu-

ta battaglia di Gerusa-

lemme per l’«orgoglio» gay

non c'è stata. Dopo settima-

ne di «Intifada» degli ebrei

ultraortodossi, il compro-

messo dell'ultimo minuto è sta-
to sostanzialmente rispettato, e
il World Gay Pride ha potuto
svolgersi, in formato ridotto,
nella città santa di cristiani,
ebrei e musulmani senza indci-
denti di rilievo. Non ci sono sta-
ti iduri scontri fragaye ultraotr-
todossi con spargimento di san-
gue che la polizia temeva. Circa
4000 persone hanno partecipa-
to alla manifestazione, trasfor-
mata, in base all'accordo, da
marcia per le strade di Gerusa-
lemme in raduno nel piccolo
stadio dell'Università Ebraica,

nel quartiere dei ministeri, una
zonaperiferica lontanadallosto-
ricoecentralequartiereultra-or-
todosso di Mea Sharim. Il radu-
noèstatoprotettodaunmassic-
cio dispositivo di sicurezza. Ol-
tre 3.000 poliziotti hanno filtra-
totuttigliaccessiallostadio, sor-
vegliato dall'alto dagli elicotteri
delle forze dell'ordine, mentre
tutte le strade delquartiere sono
state chiuse al trafico. Un dispo-
sitivo messo in atto per impedi-
reeventuali scontricongliultra-
ortodossi (circa un terzo dei 700
abitanti di Gerusalemme), per i
quali laParadeerauna«profana-
zione» della città santa, ma an-
che possibili attentati da parte
dei gruppi armati palestinesi,
che mercoledi hanno giurato di
vendicare con attentati in Israe-
le la strage di Beit Hanun (19 ci-
vili uccisi). Lo stato di allerta de-
cretatomercoledi in tutto ilpae-
sehacontribuitoalcompromes-

so raggiunto giovedi sera: gli or-
ganizzatori della GayPride han-
noaccettatodi tenere lamanife-
stazione in un luogo «chiuso» e

gli ultra-ortodossi hanno rinun-
ciato a una protesta di massa e
forse violenta.
Molti i giovani, tanti eteroses-

suali, spesso di sinistra, venuti
persolidarietàe«controlediscri-
minazioni». Ovunque i colori
dell'arcobaleno, simbolo della

comunitàgay.Pocheleeccentri-
cità: due giovani vestiti da sper-
matozoi hanno distribuito pre-
servativi per una nota marca di
anticoncezionali. Un ragazzo
ha voluto prendere in giro gli
oppositori ultraortodossi, giran-
do vestito con una redingote e
un cappello nero, sopra a una
gonnellina di pizzo e a calze va-
riopinte. Fra le delegazioni stra-
niere, quella dei radicali italiani,
guidata da Marco Cappato.
«Non siamo contrari al fatto di
dare prova di rispetto - ha detto
l'eurodeputato - ma questo non
può valere per una intera città,
per un intero paese, per un inte-
ropopolo». IlGayPridediGeru-
salemme, ha affermato, «ha tro-
vato uniti tutti i fondamentali-
smi». Alcuni gruppi di ultra-or-
todossi hanno cercato di avvici-
narsi allo stadio per esprimere la
loro opposizione, ma subito so-
no stati bloccati dalla polizia,
che ha fermato alcuni giovani
trovati in possesso di coltelli.

MOSCA L'Iran minaccia di rivedere i suoi rapporti con
l'Aiea, l'agenzia dell'Onu sull'energia nucleare, se non saran-
no accolti gli emendamenti della Russia alla bozza di risolu-
zione delle Nazioni unite sulle sanzioni contro Teheran per
il suo rifiuto di sospendere l'arricchimento dell'uranio. Per
lanciare ieri da Mosca questo monito, il capo negoziatore
per ildossier nucleare iraniano,AliLarijani,hasceltoun mo-
mentonon casuale: la vigilia diuna nuova riunione, lunedì,
delle sei grandi potenze che stanno definendo la risoluzio-
ne. E ha giocato in casa di un tradizionale «alleato», volan-
do quest'anno per la terza volta nella capitale russa per in-
contrare sia il ministro degli esteri Sergei Lavrovsia il collega
Igor Ivanov, segretario del consiglio di sicurezza nazionale.
Larijani ha voluto subito dare il «la» alla giornata, anche se
in serata è sembrato voler rilanciare il dialogo per continua-
re i negoziati: «Noi rivedremo i nostri rapporti con l'Aiea se
l’Onu accetteranno la risoluzione della troika europea
(Gran Bretagna, Francia, Germania, ndr) senza prendere in
considerazione gli emendamenti proposti dalla Russia», è
stata la sua prima dichiarazione. La bozza di risoluzione pre-
vede sanzioni economiche e commerciali nei settori legati
al nucleare e ai missili balistici.

PIANETA

L’attuale premier
confida in una intesa
con il presidente
dell’Anp entro due
o tre settimane

D’Alema a Kabul per rilanciare un’«azione internazionale»
Il ministro degli Esteri vuole «ripensare» la missione. La sinistra radicale chiede il ritiro delle truppe italiane

IL 18 NOVEMBRE

A Milano in piazza
per la pace
in Medio Oriente

La trattativa s’intreccia
con una situazione
sul terreno segnata
dalla tensione
di nuove violenze

Il presidente dell’Anp cerca
di ottenere il via libera alla
svolta dal duro di Hamas

Khaled Meshaal

Gay Pride, a Gerusalemme vince la tolleranza
La manifestazione allo stadio si è svolta senza incidenti. Fermato un gruppo di ultraortodossi

IRAN
Nuova minaccia: «A rischio i rapporti con l’Aiea»

ROMA In piazza per fermare la
violenza e per una pace giusta in
Medio Oriente, una pace fondata
sul principio di due popoli, due
Stati.Questigli slogandellamani-
festazioneper la paceche si terrà a
Milano sabato 18 per iniziativa
della Tavola della Pace, di associa-
zioni ed enti locali.
«Condividiamolavostrapreoccu-
pazionesullagravitàdellasituazio-
ne in Medio Oriente e la necessità
di non rassegnarsi ad un conflitto
interminabile»-diconoinunano-
tacongiunta indirizzataaipromo-
tori della manifestazione - Piero
FassinoeFrancescoRutellichean-
nunciano la loro convinta adesio-
ne. «La tregua tra Israele e Libano
nata dalla risoluzione 1701 del-
l’Onuel'impegnodirettodelleNa-
zioniUniteconunaforzadipeace
keeping-si leggenelladichiarazio-
ne-haapertounafasedi speranza
per l'intera regione. È stato un pri-
mo importantissimo passo, reso
possibile anche da un forte impe-
gno dell'Italia e dell'Europa. Oggi
è fondamentale che il tempo del-
la treguadiventi il tempodellapa-
ce». «Perchè questo sia possibile -
proseguelanota -ènecessarioche
l’intera comunità internazionale
sostenga con decisione un imme-
diato ed effettivo rilancio del pro-
cesso di dialogo e di pace in Me-
dio Oriente, che coinvolga tutti
gliattoridellaregioneecheaffron-
tipoliticamentetutti inodi irrisol-
ti che minano quotidianamente
la sicurezza, la pace e lo sviluppo,
a partire dalla questione israe-
lo-palestinese,che solo potràesse-
re risolta con la garanzia dell'esi-
stenza e della sicurezza dello Stato
di Israele,edellacreazione intem-
pi certi e brevi di un vero Stato Pa-
lestinese indipendente». «Condi-
vidiamo-scrivonoFassinoeRutel-
li ai coodinatori della Tavola della
pace - la vostra consapevolezza di
quanto sia centrale il Medio
Oriente per la pace e la sicurezza
del mondo intero». Alla manife-
stazione hanno aderito anche al-
tre forze del centrosinistra tra le
quale il Pdci.
In una nota il coordinatore della
Tavola della pace, Flavio Lotti ed
ilportavocedell’AssociazioneArti-
colo 21 Giuseppe Giulitti invita-
no il servizio pubblico televisivo a
daremaggiorespazio«aigrandite-
mi dimenticati nel mondo» e alla
situazione in Medio Oriente. «Ri-
volgiamo un appello a tutti i gior-
nalisti - si afferma - «affinchè si
riaccendano i riflettori sul Medio
Oriente, sui popoli che abitano
questaregioneanoicosìvicina..».

Secondo la stampa
palestinese l’esecutivo

di unione dovrebbe essere
formato da ministri tecnici

Il Gay Pride di Gerusalemme Foto di Jim Hollander/Ansa-Epa

La pressione
internazionale spinge l’ala
pragmatica degli islamici
al compromesso

Gaza, è già aperta la successione di Haniyeh
Il premier di Hamas pronto a farsi da parte in nome della fine dell’embargo. Un docente

potrebbe prendere il suo posto. Alla base del programma resta il Documento dei prigionieri

Una manifestazione palestinese nella striscia di Gaza Foto di Youssef Badawi/Ansa-Epa

■ di Umberto De Giovannangeli

9
sabato 11 novembre 2006


